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PREMESSA


 


Questo libretto nasce da un'esperienza personale.


Lo scrivo con lo stesso spirito e la stessa consapevolezza che ha il detenuto che passa le sue giornate a spulciare i codici, nell'umidore della sua cella, e finisce per saperne più dell'avvocato che lo difende.


Tuttavia esso non può e non deve essere sostituito da una consulenza legale di parte che studi e approfondisca il caso in specie. Ogni casistica, infatti, fa giurisprudenza a sé.


La tentazione maggiore, quando si tratta di difendere i propri diritti nella scuola, è quella di assumere, per analogia (ma anche per imperizia) le sentenze precedenti dei Giudici al proprio caso personale. Niente di più sbagliato.


Nessun avvocato (di fiducia o del sindacato che sia) può assicurare la piena riuscita e l'esito favorevole di un eventuale ricorso. Però rivolgetevi a lui. Quello che scrivo è solo un brogliaccio, un palinsesto da raschiare su cui andrete a scrivere la vostra, personale, irripetibile ed insostituibile storia.


E ora cominciamo.


 


Valerio Di Stefano - giugno 2023





 


GLI ARTICOLI 13 E 15 del CCNL


 


Il testo dell'articolo 15 del CCNL del Comparto Scuola vigente, per i docenti di ruolo e, secondo alcune proposte di legge attualmente in discussione, su proposizione del Governo Meloni, anche del personale non di ruolo, ovvero precario) recita testualmente:


"Il dipendente, inoltre, ha diritto, a domanda, nell’anno scolastico, a tre giorni di permesso retribuito per motivi personali o familiari documentati anche mediante autocertificazione. Per gli stessi motivi e con le stesse modalità, sono fruiti i sei giorni di ferie durante i periodi di attività didattica di cui all’art. 13, comma 9, prescindendo dalle condizioni previste in tale norma.”


La lettera dell'articolo è chiarissima. Tuttavia le istituzioni scolastiche, che ben la conoscono, nicchiano su questo punto, cercando di mettere in difficoltà il docente che ha bisogno di fruire di tali permessi retribuiti. Si tratta di un gioco al risparmio, spesso condotto approfittandosi della buona fede del richiedente il quale, trovandosi magari in un momento di difficoltà o di necessità impellenti, si ritrova, pur di ottenere il beneficio, ad aderire a misure di contenimento tanto preventive quanto ingiustificate (quali, ad esempio, la richiesta che il permesso sia sottoposto a firma preventiva da parte del dirigente scolastico, quando non addirittura la richiesta di quali siano i motivi specifici, da esporre in modalità più particolareggiata o la necessità di subordinare, in carico al docente, il beneficio previo impegno a trovarsi un sostituto).


Tuttavia la lettera dell'articolo è inequivocabile:


- i tre giorni di permesso per motivi personali, nonché i sei giorni di ferie, qualora presi per le stesse motivazioni, sono un diritto. E un diritto non può essere negato;


- ne consegue che il dirigente scolastico non può e non deve negarlo;


- da ciò consegue ulteriormente e precipuamente il fatto che il dirigente scolastico non possa e non debba avere alcun potere discrezionale sulle eventuali motivazioni addotte dal docente.


Questi tre requisiti sono irrinunciabili e inalienabili.


Sulla documentazione richiesta è da sottolineare che l'espressione "anche mediante autocertificazione" c'è da considerare che la parola "anche" è da interpretarsi come extrema ratio, o, meglio, ad abundantiam. Fermo restando il diritto del docente di produrre ciò che ritiene più opportuno, se vuole, l'autocertificazione ha valore di dichiarazione ulteriore degli elementi a favore del docente.


Il senso primo dell'autocertificazione è molto semplice: nessuno meglio del cittadino conosce le circostanze che lo riguardano. Come si chiami, dove sia nato, dove risieda, quale sia il suo stato civile, se sia stato oggetto o meno di condanne penali, se abbia procedimenti in corso, quale sia il suo stato di salute, e quali circostanze afferiscano alle condizioni o allo stato dei suoi diretti congiunti (coniuge, figli, genitori, fratelli, affini entro un determinato grado di parentela -ad esempio suoceri-). Quindi è il cittadino che in primo luogo dichiara ciò di cui è a conoscenza. Che potrebbe non essere o non dover essere a conoscenza della Pubblica Amministrazione. Ad esempio una sentenza di separazione o di divorzio, una intervenuta iscrizione nel registro degli indagati (succede!) non ancora iscritta nel casellario giudiziale dei carichi pendenti, uno stato di malattia del coniuge e quant'altro. La Pubblica Amministrazione non può non accettare l'autocertificazione. Può solo contestarla qualora ritenga e dimostri che le circostanze addotte siano false. Si tratta, infatti, di un reato che può condurre a un procedimento penale, e l'Amministrazione non può e non deve non procedere.


Il sito "Orizzonte Scuola", a proposito dell'autocertificazione, riporta:


"L’autocertificazione è una dichiarazione firmata dall’interessato in cui un soggetto, sotto la propria responsabilità, specifica di proprio pugno, senza l’inserimento di alcun documento esterno alla stessa, i motivi o la causa per cui sta presentando istanza."


Appare perfino palese che l'essenza dell'autocertificazione vada inevitabilmente contemplata col diritto alla riservatezza (la tanto invocata "privacy") che può riguardare tanto chi richiede quanto chi gli sta accanto. Dunque, sorge spontanea la domanda se sia legittimo o meno informare la Pubblica Amministrazione di queste circostanze, e, soprattutto, se sia legittimo che la Pubblica Amministrazione ne venga a conoscenza. La risposta non può essere che una: assolutamente no.
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